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• Blob blasfemo: la denuncia dell’Aiart alla Procura

• TV2000: quando la televisione recupera dignità

SE QUESTO 
È UN GIOCO!
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�spazio aperto

La “mala” Tv 
e il degrado sociale   

Caro direttore, Karl Popper in
“Cattiva maestra televisione”,
dopo a verla definita «cattiva mae-
stra», ha proposto un’ap posita
patente per tutti gli operatori
della televisio ne; e a sua volta
John Condry in “Ladra di tempo,
ser va infedele”, ha definito la te-
levisione «ladra» perché ruba del
tempo prezioso ai ragazzi (che
potrebbero imparare tante cose
utili) e «bugiarda» perché fa cre -
dere verità tutte le falsità che
propala. Nel pessimo servizio del-
la nostra tv sta non solo la quo-
tidiana profluvie di trivialità e
oscenità che essa trasmette, ma
anche lo sfruttamento del dolore
altrui a fini di spettacolo, quando,
in un evento doloroso, il video e
l’audio insistono ampiamente su
volti deformati dalla sofferenza
e voci strozzate dal pianto: e in
ciò si dà esempio d’insensibilità
o crudeltà. C’è poi lo sfruttamento
dei minori in televisione: i bam-
bini e ragazzi hanno il diritto di
crescere in base alla loro età, an-
dare a scuola e giocare, senza
essere trascinati su palcoscenici
a scimmiottare gli adulti, cantanti
e artisti vari, imitandone i vestiti,
le pettinature e la ge stualità. E
non parliamo della violenza gra-
tuita, che non è solo quella degli
orrori (uccisioni, ferimenti, strazi)
trasmessi in tanti programmi
quotidiani per assecondare la
morbosità, ma anche quella di
batti becchi, insulti, parolacce e
bestemmie: senza igno rare che
spesso i giornalisti (anche quelli
della carta stampata) si soffer-
mano su particolari di stupri e
al tre violenze entrando in dettagli
pruriginosi, per “di vertire” ascol-
tatori e lettori. Ecco come si di-
seduca la gioventù, il futuro della

società italiana, mentre nessuna
autorità interviene al riguardo
per fare smet tere un andazzo
così disgustante e pericoloso! E
poi ci si lamenta che la società
odierna è alienata: ma è evidente
che con tali spettacoli non po-
trebbe esse re diversa.

Carmelo Ciccia (Conegliano) 
da Avvenire del 23 ottobre

L’ambiguità del 
“parental control”

Più volte ho assistito all’avviso,
da parte dell’annunciatrice tele-
visiva di turno ed in occasione di
film scabrosi per l’argomento
trattato, di limitare la visione
ad un pubblico adulto oppure ai
minori in presenza dei genitori.
Quest’ultimo aspetto mi ha fatto
più volte sobbalzare perchè, a
mio avviso, determinati film, non
andrebbero proiettati perchè i
minori con o senza la presenza
dei genitori verrebbero ugual-
mente scossi da visioni scabrose
foriere soltanto di messaggi in
negativo per la psiche, per la
morale e per la stessa educazione
di chi è ancora in formazione. A
parte il fatto che in molti casi a
tutto voler concedere vi è la pre-
senza di un solo genitore, dato
l’elevato numero di coppie sepa-
rate e divorziate, ma la sostanza
non cambia anche perchè le cop-
pie normali per le quali si verifica
molto spesso che il marito vede
un programma televisivo mentre
la moglie ne vede un altro. 
Che cosa dire poi se il minore re-
sta solo a vedere il film perchè
la madre o il padre è fuori casa o
riceve una telefonata o una visita
di amici o per altro motivo di
emergenza?
Nelle prime fasce orarie della se-
rata e per tale fascia io considero
le proiezioni televisive comprese

nell’arco orario tra le ore 20,00
sino alle 22,00, è indispensabile
evitare e proibire la messa in
onda di film di disvalore morale,e
tanto, a prescindere dell’avviso
di consentire le visione ai minori
con la presenza di uno o di en-
trambi i genitori. Quelli che noi
chiamiamo minori, oggigiorno
hanno un grado di cultura, di in-
formazioni e di sapere molto vi-
cino se non addirittura superiore
ai maggiori di età, per cui mi do-
mando e dico: “Che cosa potrebbe
fare un genitore che assiste col
figlio di 10 anni ad una scena di
omicidio o di stupro?” La scena
bruta resta indelebile al di là
delle mille spiegazioni che il ge-
nitore potrebbe offrire al figlio!
Nel peggiore dei casi, e sarebbe
già un toccasana, si potrebbe ab-
bondare nel dire: “Vietato ai mi-
nori di 18 anni”. Oppure “Vietato
ai minori degli anni 14”. 
La famiglia italiana è già allo
sfascio. Con la collaborazione del-
le TV potrebbe essere distrutta! 

Tommaso Calculli (Matera)

Concorsi canori
e pedofilia

Ho letto con piacere sul “Venerdì”
di Repubblica un articolo di Gior-
gio Bocca che segnala lo “sfrut-
tamento televisivo della pedofi-
lia”. Con toni molto duri, Bocca
si riferisce alle trasmissioni e ai
concorsi canori in cui ai bambini
e agli adolescenti si chiede di
imitare gli adulti in modo forzato
o allusivo. Perché questi pro-
grammi Tv che giocano sulle vite
dei bambini si fanno soltanto al
giorno d’oggi mentre ieri sareb-
bero stati giudicati come volgari
e scandalosi? 

Giacomo Nobili (Napoli) 

A tu per tu con il lettore
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il Telespettatore

La diffusione di notizie riportate dai mass media
inerenti fatti della vita pubblica e privata italiana è
stata definita da uno dei personaggi politici più coin-
volti “spazzatura mediatica”. In effetti, non manca
mai l’enfatizzazione, soprattutto in TV, degli eventi
più scandalosi. Ma è proprio solo questione di spaz-
zatura mediatica? 
Ad una analisi obiettiva non deve sfuggire, per
esempio, che il pubblico ufficiale quando accetta de-
naro o altre prebende per violare norme vigenti è
imputabile di corruzione; il funzionario che non
provvede all’espletamento della procedura di sua
competenza commette omissione di atti di ufficio.
Nella sfera privata, l’aggressione ai danni di per-
sona fisica realizza il reato di lesioni quando non ad-
dirittura la morte con conseguente imputazione per
omicidio. Anche sotto l’aspetto della responsabilità
civile, il mancato risarcimento per un danno subito
o la negata retribuzione per un lavoro eseguito è
fonte di illecito.
Qualunque violazione di norme giuridiche può es-
sere liquidata con la definizione di spazzatura me-
diatica ? E’ accettabile che venga misconosciuta la
reale natura di un evento o se ne alteri la portata
sino a impedire o a occultare l’accertamento per la
dichiarazione di responsabilità ? 
Negare che un dato comportamento costituisca viola-
zione di norme giuridiche o offuscarne le caratteristi-
che di illecito giuridico con il pretesto della diffusione
mediatica è voler sovvertire e non riconoscere il si-
stema di regole o norme sociali poste a fondamento
della società di persone organizzate in uno Stato. 
Ne può conseguire che ognuno si crede autorizzato
a farsi giustizia da sé o a cercarla fuori dall’ordina-
mento statuale, ricorrendo a organizzazioni anche
di poteri malavitosi (homo hominis lupus). 
Per certe persone, inoltre, che si dibattono negli af-
fanni di questa nostra società priva di riferimenti
affidabili, può apparire addirittura risolutorio por-
tare in TV il proprio dramma, quasi a cercare una
via più diretta a tutela dei propri diritti e la condi-
visione delle proprie angosce in una acritica ed effi-
mera speranza di solidarietà.
Si delinea un quadro di Paese alla deriva.
Urgono rimedi: ripristinare le relazioni di fiducia, la
consapevolezza dei propri e altrui diritti, la neces-
sità di rispettare le norme. E’ il nucleo della que-
stione educativa che l’Episcopato italiano ha
assegnato al decennio 2010-2020 e che l’Aiart con-
divide riconoscendolo nei propri obiettivi. 
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Scusandoci con i lettori, siamo co-
stretti a riportare testualmente le
frasi scurrili ed offensive trasmesse
da Blob, su RaiTre alle 20,09 di
mercoledì 27 ottobre: “ In culo ai
preti che mettono le mani nei pan-
taloni dei bambini innocenti. In
culo alla Chiesa che li protegge
non liberandoci dal male; e dato
che ci siamo, ci metto anche Gesù
Cristo. Se l’è cavata con poco; un
giorno sulla croce, un weekend al-
l’inferno, e poi gli alleluia degli an-
geli per il resto dell’eternità”. 
La trasmissione di Enrico Ghezzi
in prima serata ha mandato in
onda, come da tradizione, un filmato
che è arrivato ai telespettatori come
un pugno sullo stomaco. Sul video
le immagini di una puntata del
«Grande fratello» dello scorso anno
con l’audio che riporta però un du-
rissimo monologo con ingiurie e
bestemmie. Sono frasi contenute
nel film «La 25ª ora» di Spike Lee.
Una carrellata di insulti che non
tocca solamente la religione ma si
spinge fino al razzismo nudo e cru-
do. Il tutto in prima serata, in
piena fascia protetta e sul terzo
canale del servizio pubblico. 

L’Aiart è subito intervenuta e ha
dato mandato all’avvocato Elisa
Maria Caltagirone, di presentare
un esposto-denuncia alla Procura
di Roma contro la trasmissione
’Blob’ per violazione dell’articolo
528 del Codice penale che vieta gli
spettacoli osceni. La denuncia è
stata presentata alla Procura della
Repubblica di Roma nella mattinata
del 30 ottobre. L’Aiart, inoltre, ha
inviato una segnalazione al presi-
dente della Rai Garimberti, al pre-
sidente dell’Autorità Calabrò, al
presidente della Vigilanza Zavoli e
al presidente del Comitato Media
e Minori, Mugerli.
In una nota Paolo Ruffini, direttore
di Raitre, ha ammesso le proprie
colpe: “ Quando si sbaglia c’è una
sola cosa corretta da fare ed è am-
mettere l’errore, chiedere scusa».
E dopo le scuse, con onestà intel-
lettuale, Ruffini ha aggiunto che
l’altro comportamento corretto è
«operare in modo che quanto avve-
nuto non abbia a ripetersi, senza
per questo pensare di avere la re-
gola dell’infallibilità».
Continua Ruffini: «Questo è quello
che come direttore di Raitre ho il

dovere di fare – le frasi “incrimi-
nate” né nel film né in Blob avreb-
bero voluto mai essere interpretate
con una bestemmia. Ma siccome
sono state ferite sensibilità che me-
ritano rispetto, è stato comunque
un errore; gli errori si commettono
e bisogna avere il coraggio di am-
metterli. Ne ho parlato con Enrico
Ghezzi, che concorda con me». La
difesa del programma da parte di
Ghezzi invece è arrivata in questi
termini: «A chi dovesse ritenere
Blob un problema della tivù italia-
na, o pensare che un errore possa
cancellare una storia, credo sia giu-
sto ricordare sommessamente che,
semmai, da quando esiste, Blob ha
sempre esercitato una funzione di
critica della tv più corriva».
I Russi mafiosi, gli ebrei, i portori-
cani e i dominicani, gli italiani e i
“negri” di Harlem, i preti e la reli-
gione, mandati a quel paese nel
“monologo incriminato” hanno crea-
to un forte contrasto con le imma-
gini false e luccicanti del reality
condotto da Alessia Marcuzzi. Ma
l’invettiva, sottratta al contesto del
film, ha disorientato ed offeso gra-
tuitamente la sensibilità dei tele-
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Blob continua a rovistare 
nei cassonetti dei rifiuti

Un altro incredibile flop di Blob.
Il Programma andato in onda alle 20 
del 27 ottobre su Rai Tre: 
osceno, scurrile, volgare, stupido,
blasfemo, offensivo.
La denuncia dell’Aiart 
alla Procura della Repubblica 

www.aiart.org

[ DI FRANCESCO GIACALONE ] � francesco.giacalone@live.it  



spettatori e soprattutto di bambini
e ragazzi (che di sicuro non hanno
mai visto il film “La 25 Ora” ).
L’ennesima pessima lezione dalla
“cattiva maestra Tv”.
L’indignazione è stata forte e quel
caos che regna nella Rai, può por-
tare sempre più spesso a questi
episodi poiché le regole ci sono ma
non vengono osservate. Ci riferiamo
ovviamente alle regole che impon-
gono una maggiore tutela ai ragazzi
nella fascia protetta. Le regole del
buon gusto e del buon senso. A
quell’ora, quando molte famiglie
italiane, genitori e figli, a cena han-
no probabilmente il televisore ac-
ceso, è difficile concentrarsi ed
avere a disposizione l’abilità critica
per decodificare le immagini di
Blob. È il segno di un degrado del
servizio pubblico che ormai da anni
è sottovalutato.
“Questa tv pubblica dà sempre più
l’idea di un’Italia allo sbando, con
il suo quotidiano regredire rispetto
ai naturali argini del buon senso e
del buon gusto”. Con queste parole
Luca Borgomeo, presidente del-
l’Aiart, ha riferito il forte disagio
da parte dei telespettatori per il
grave episodio. 
È un fatto intollerabile, perché
coinvolge la tv pubblica, quella pa-
gata col canone dai cittadini.”
Ha inoltre affermato Borgomeo:
“L’Aiart, denunciando all’Autorità
giudiziaria questa blasfema offesa
ai sentimenti religiosi ha invitato
l’Authority per le Garanzie nelle
comunicazioni, la Presidenza Rai
e la Commissione di Vigilanza Par-
lamentare sulla Rai, a intervenire
con urgenza, comminando sanzioni
adeguate alla Rai, anche se le
multe, alla fine, finiscono per pa-
garle i telespettatori-contribuenti”.
Borgomeo ricorda che oltre all’ar-
ticolo 21 della Costituzione (che
vieta le pubblicazioni a stampa, gli
spettacoli e tutte le altre manife-
stazioni contrarie al buon costume),
“E’ il Codice Penale a vietare tra-
smissioni oscene, prevedendo san-
zioni per i trasgressori”. «Ma se le
multe non le pagano i diretti re-
sponsabili, si sprofonda nell’impu-
nità più totale. Un vero invito a
trasgredire. E non si dica che siamo
di fronte a satira o a liberali pro-

vocazioni. Magari! Qui siamo sol-
tanto di fronte alla pura volgarità,
alla mancanza di coscienza civile e
di rispetto per i cittadini. Prima
offesi e poi, in quanto contribuenti,
costretti a pagare».  
Non è la prima volta che la provo-
catoria striscia quotidiana di Raitre
fa scandalo, non è la prima volta
che Blob, scavando nei cassonetti
tra le cose peggiori e volgari, porta

nelle case degli italiani alle ore
20.00 di sera il peggio del cinema e
della Tv, ma stavolta ha passato il
segno. Non c’è appello al diritto di
satira che possa obiettivamente
giustificare simili «trovate». Possi-
bile che non ci sia qualcuno nel
servizio pubblico che controlla quello
che va in onda? Possibile che la di-
rezione generale non abbia sentito? 

�
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Blob ci prova ancora!
Non è la prima volta che il programma di Enrico Ghezzi ha suscitato l’indi-
gnazione da parte dei telespettatori. Di seguito, due segnalazioni: una del di-
cembre 2008 e l’altra del dicembre 2009

Sabato 29 Dicembre su Rai3 è andato in onda uno speciale di Blob dal titolo
“Hot zone”; all’ora in cui solitamente va in onda Blob, cioè le 20.10, ora in
cui, in generale, le famiglie con i bambini, sono davanti alla TV.  Lo spettacolo
era indegno; un quarto d’ora  di ragazze, attricette e veline mezze nude e tutte
ammiccanti. Un quarto d’ora di glutei e seni al vento, tutto senza veli e in
primo piano. Uno schifo! Non si può far niente per impedire questo sconcio?

MARCO FULVI (ROMA)
Di lettere come queste per posta, fax, o e-mail ne sono giunte all’Aiart sedici. La
denuncia è stata talmente forte che abbiamo voluto rivedere personalmente il
programma che ci era... sfuggito. Che dire? Un programma al limite dell’oscenità,
volgare, insulso, indecente. “Hot zone”? “Hot” si traduce con ardente, bollente,
violento. Quanto a “zone” più che area si potrebbe definire - visto il programma
- con i nomi delle parti anatomiche mostrate con insistenza e spudoratezza. Che
dire ancora?  Per l’Aiart, -severa, severissima nel giudicare questa puntata di Blob
– ‘Hot zone’, sta al giornalismo televisivo come la merda sta al cibo.

Domenica 7 dicembre, terminato il TG3 Regione, casualmente, non ho
spento la TV quando è iniziato “Blob” (ore 20 circa), trasmissione che mi è
parsa irriverente nei confronti della religione cristiana. La prima inquadratura
era su una interpretazione cinematografica di Gesù in croce che diceva
“Padre nelle tue mani consegno il mio spirito” (Lc 23,45) e le parole di Gesù
stesso in latino “Consummatum est“ (Gv 19,30) sono state riprese come ti-
tolo di successive inquadrature tra le quali quelle del didietro di alcune donne
in tanga. Preferisco non capire quale fosse il nesso. Quindi, per i titoli di
“Blob” si ha bisogno di ridicolizzare delle frasi tratte dal Vangelo che, stando
solo in Italia, decine di milioni di cristiani, particolarmente nella Settimana
santa, meditano con venerazione. Anche noi cattolici, che paghiamo il ca-
none (tra l’altro, come famiglia, ha iniziato mio padre più di cinquantacinque
anni fa) per vedere un simile scadimento, potremmo fare un’obiezione di co-
scienza e disfarci prima o poi del televisore per non finanziare chi ignora i
valori che sono anche patrimonio della nostra cultura (v. anche discorsi del
Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano). Ringrazio per l’attenzione
e per quanto potrete fare  e cordialmente saluto.  Francesca Arnaboldi 
La sua critica è fondata e condivisa. Più volte abbiamo criticato Blob, denun-
ciando le continue “violazioni” di norme e delle elementari regole del buon
senso. Soprattutto l’Aiart ha rilevato l’ingente dispendio di risorse che una tra-
smissione come Blob comporta per le esangui casse della Rai (basta vedere
quanti sono i …..collaboratori, che a fine trasmissioni sono resi noti quasi….
additandoli al pubblico…..encomio). purtroppo questa è la Rai e questo il
“giornalismo” (sic) che gli utenti devono sopportare….



La nuova iniziativa promossa da
EAVI - European Association for
Viewers Interests - l’associazione
europea che da Bruxelles si occupa
di media e di cittadinanza attiva, si
chiama EAVICamp, il barcamp su
media e partecipazione online. 
La prima edizione si è tenuta a Mo-
dena lo scorso, 23 ottobre, con il so-
stegno del Comune e dell’Università
di Modena, di Liquida e di Eurispes.
L’idea era quella di dare la possibilità
di parlare a chiunque ritenesse di
avere qualcosa da dire sui temi trat-
tati relativi ad Internet: dai social
networks ai blogs, dalle nuove op-
portunità di partecipazione ai nuovi
strumenti di denuncia. Di dare quin-
di voce ed importanza alla società
civile intesa come contropotere. EA-
VICamp ha ottenuto un successo
insperato: durante la campagna on-
line cercando EAVICamp su Google
si ottenevano oltre 10.000 risultati
– e c’è solo un EAVICamp! Oltre
agli speech, 292 persone iscritte e
le aule dell’università di Modena
gremite da persone sinceramente
interessate agli argomenti dibattuti.
Chi è intervenuto, infatti, l’ha fatto
spontaneamente secondo la filosofia
del condividere idee ed esperienze
in uno spazio libero, nessuno invito
nominale. Insomma non la solita
conferenza ingessata. Quando Paolo
Celot, membro fondatore e segretario

generale di EAVI, ha presentato
EAVI (ed EAVICamp) in aula ma-
gna, alle dieci del mattino di sabato,
assieme ai vicini del Linux Day,
erano presenti oltre 400 persone.
Tant’è che chi è arrivato più tardi
non ha trovato badge, che a quell’ora
tutti già esauriti. Ventitré gli speech,
le presentazioni che si sono auto-
selezionate e hanno animato il di-
battito nel corso della giornata. Ri-
spettivamente sulla cultura della
partecipazione online, la produzione
di contenuti e blog, e sull’utilizzo
consapevole di Internet. Non soltanto
grandi numeri ma anche qualità
nella partecipazione. Ad EAVICamp,
infatti, sono intervenuti blogger mol-
to conosciuti e validi moderatori
(Fausto Colombo dell’Università
Cattolica e Antonio Dini del
sole24ore). L’evento è stato trasmes-
so in streaming per permettere la
visione online in diretta. 
Paolo Celot ha detto: “Un risultato
pazzesco, siamo onorati. Se ce ne
fosse bisogno, anche EAVICamp ha
dimostrato che ci sono energie, crea-
tività e capacità importanti da va-
lorizzare. Scommessa vinta. Sarebbe
bello dare a questi fantastici guer-
rieri solitari l’opportunità di fare
sentire forte la loro voce. Loro sanno
leggere, scrivere e partecipare con i
media. Queste competenze dovreb-
bero essere estese a tutti i cittadini.

La barca di EAVICamp è salpata
da Modena e adesso ha un motore
che funziona ad entusiasmo, noi
imbarchiamo chi ci sta. E se i pirati
non ci affondano prima, faremo an-
cora rotta sull’Italia il prossimo
anno”. Un ostacolo insormontabile
si è dimostrato la cosi detta legge
Pisanu. EAVI infatti si è sorpresa
quando è stato comunicato che in
Italia era necessario chiedere copia
dei documenti di identità ai parte-
cipanti per accedere al wifi, come
se tutti fossero dei potenziali delin-
quenti. EAVI ha già scritto al go-
verno italiano ed alla Commissione
Europea per segnalare che in nessun
altro paese in Europa è in vigore
una legge del genere che limita l’ac-
cesso all’informazione e lo sviluppo
del libero mercato. Comunicati suc-
cessivi all’EAVICamp indicano che
il Governo italiano stia rivedendo
questa norma. Ad EAVI infatti, sia-
mo convinti che Internet rappresenti
uno strumento per accelerare il pro-
gresso e fornire nuove opportunità
di apprendimento e di scelta. In
questo contesto, e per far si che la
società della conoscenza sia una so-
cietà plurale e partecipativa, é ne-
cessario fornire a tutti i cittadini
l’accesso online e le competenze per
sapere leggere (decrittare le infor-
mazioni) e scrivere (creare contenuti
e partecipare). �
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Nessuno è spettatore
Tutti sono partecipanti

Svolta a Modena la prima manifestazione
dell’EAVI-Camp, il barcam sui media
e sulla partecipazione on-line. 
Un nuovo modo per confrontarsi 
per apprendere e per condividere

www.eavicamp.wordpress.com

[ DI DAVIDE LIBERATORI ] � aiart@aiart.org  
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LA MEDIA LITERACY PER RENDERE PIÙ STRETTA ED EFFICACE LA RELAZIONE
TRA CITTADINANZA E COMUNICAZIONE, CREANDO E DIFFONDENDO I
CONTENUTI IN RETE. SIGNIFICATIVA E POSITIVA RISPOSTA DEI GIOVANI

Il contributo dei “media” 
nell’era della conoscenza

[ DI PAOLO CELOT ] � celot@eavi.eu 

Comunicare attraverso i media è
un concetto recente: MySpace è
stato fondato nel 2003, Facebook
nel 2004, Twitter nel 2006. Tutti
si sono dimostrati molto popolari,
ed hanno fornito a molti soggetti
l’opportunità di presentarsi agli
altri, di esprimersi liberamente e
di sviluppare una vita sociale e
pubblica online. Acquisire la capa-
cità di utilizzare appieno questi
strumenti (e quindi appropriarsene)
non costituisce semplicemente un
vantaggio personale. Per le società
avanzate lo sviluppo di queste com-
petenze è divenuto una necessità
inderogabile alla quale è attribuita
un’importanza strategica in un nu-
mero crescente di paesi europei.
E per utilizzare bene i social net-
work (e prima ancora averne ac-
cesso) non sono certo sufficienti
capacità tecniche (seppure siano
necessarie). Soprattutto, occorre
acquisire competenze più ampie,
che permettano di interagire, di
comunicare e di creare contenuti.
Occorre quindi saper distinguere
il falso dal vero, le identità costruite
da quelle reali, l’informazione dalla
propaganda.  Se queste competenze
(media literacy) si allargheranno
ad ampi strati della popolazione,
come già avviene progressivamente
in Europa, allora questa conoscenza
si trasformerà in intelligenza col-
lettiva, i saperi potranno essere
condivisi, e saremo meglio attrez-
zati per muoverci verso la società
della conoscenza, verso una era
nuova, pronti per un moderno ri-

nascimento che porterà benefici a
tutti i cittadini.
In questo contesto, i social network
rappresentano quindi nuovi e po-
tenti strumenti di cittadinanza at-
tiva e costituiscono un’opportunità
di partecipazione alla vita pubblica
- provvidenziale nell’era balorda
della narcotizzazione televisiva - e
di promozione di valori di pace e
benessere. 
Noi ad EAVI, da Bruxelles, ci oc-
cupiamo della relazione tra citta-
dinanza e comunicazione. Per que-
sto abbiamo promosso l’EAVICamp
di Modena 2010: Siamo spettatori
o partecipanti? Noi, infatti, siamo
convinti che l’interesse dei molti é
più importante dell’interesse del
singolo. Che l’interesse pubblico
quindi meriti di essere promosso
al fine di migliorare le condizioni

dei cittadini tutti. Gli sviluppi di
questa rivoluzione non solo tecno-
logica, sono difficili da immaginare.
Pensate al ruolo decisivo che hanno
avuto i social network nell’elezione
di Obama negli USA appena poco
tempo fa. Hanno permesso ad una
nuova generazione di andare al
governo, rendendo di colpo obsoleti
quei vecchi politici che, abusando
del loro potere - e con interessi an-
tagonisti ai nostri - ancora oggi,
fanno il bello ed il cattivo tempo. 
Nuove inclusive relazioni sociali

quindi, (e come saranno costruite,
mediate e ricevute), permetteranno
di parlare al mondo con voce chiara
e serena e contribuiranno a creare
energiche riserve di cittadinanza
e nuovi dinamici agenti sociali.
Con i social network guardiamo
avanti con più ottimismo. �

EAVI, è un'associazione europea neprofit, ha sede a Bruxelles ed è
sostenuta e collabot con la Commissione europea, l'Alliance of Civi-
lisations delle Nazioni Unite, con il Consigi d'Europa e con UNESCO.
La missione di EAVI é quella di servire l'interesse pubblico ne settore
dei media.

EAVI - European Association for Viewers Interests Rond Point Schuman
9/16 - 1040 Bruxelles Paolo Celot (celot@eavi.eu), 
Daniela Cavazza (daniela.cavazza@eavi.eu,ww.eavicu EAVICamp -
www.eavicamp.wordpress.com 
Facebook: EAVIcamp; 
Twitter:http://twitter.com/EÀ\'Icamp 
FriendFeed: http:!/friendfeed.com/'eavicamp



Il sangue dei soldati caduti in
battaglia, il suono lacerante dei
missili, cadaveri straziati e umi-
liati. Questa è la guerra e bastano
64 euro e 90 centesimi per averla
in casa vostra! E’ uscito da po-
chissimo tempo  il videogioco
“Medal of Honor 2010” ambien-
tato in Afghanistan. Quest’anno
infatti, con “grande senso del-
l’attualità politica”, gli sviluppa-
tori della Electronic Arts (casa
produttrice statunitense nata nel
1982) hanno ambientato il game
nei territori martoriati dalla guer-
ra, dove ci si potrà immergere in
uno scontro con la resistenza ta-
lebana. La tipologia del videoga-
me è nota, visto che questo non
è che un capitolo di una lunghis-
sima saga fatta di guerre e pro-

iettili esplosi nei diversi angoli
del mondo.  Il videogame, carat-
terizzato da una grafica davvero
realistica, permette al videogio-
catore di usare jeep, mezzi anfibi,
e perfino un elicottero dal quale
potrà sparare sia con il mitra-
gliatore che con i razzi. E poi pu-
gnali, pistole, fucili, granate. In-
somma, tutto come nella triste
realtà. Ma il vero capolavoro mes-
so in atto da parte dei “geni”
della Electronic Arts riguarda
l’opzione di schierarsi addirittura
dalla parte dei Talebani, orga-
nizzando attentati e piazzando
ordigni contro i carri armati! 
Ciò che davvero fa riflettere dopo
appena pochi minuti trascorsi
davanti al video è la possibilità
che il giocatore cada in una sorta

di assuefazione da violenza.
Che tipo di visione della guerra
potranno avere i bambini che “si
divertono” con Medal of Honor?
Queste scene non provocheranno
una visione distorta della realtà? 
Nonostante il bollino ne vieti
l’acquisto e l’utilizzo da parte dei
minori di 18 anni sappiamo tutti
che, almeno nel nostro Paese, la
vigilanza è pari a zero. Anche
un minore può acquistare il “pro-
dotto incriminato”, portarlo a
casa e giocarci per ore. 
Liam Fox, segretario alla Difesa
britannico, a metà agosto ha chie-
sto esplicitamente ai negozianti
inglesi di rifiutarsi di vendere
Medal of Honor. “E’ scioccante
che qualcuno pensi di ricreare
(in un videogame) i crimini dei
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Che orrore quel videogioco
nelle mani dei bambini

Medal of Honor, un videogame di guerra 
ambientato in Afghanistan, che dà al
“giocatore” la possibilità di “combattere”
e scegliere  se stare con i talebani o con gli
americani. Negli USA, in Ighilterra e in 
Canada i Governi sono intervenuti. 
In Italia no. I ministri della Difesa e dello
Sviluppo Economico non hanno nemmeno
risposto all’Aiart che ne ha chiesto il ritiro. 

aiart@aiart.org 

[ DI VINCENZO FRANCESCHI ]

� commenti



talebani”, disse Fox in quell’oc-
casione. “Per mano loro tanti
bambini hanno perso il padre e
altrettante mogli il marito. Sono
disgustato e arrabbiato”. Dello
stesso tono i commenti di Peter
MacKay, ministro della Difesa
canadese.  
Il videogame ha anche provocato
l’irritazione del Pentagono che ne
ha vietato la vendita nelle basi
americane. E così la Electronic
Arts, ha fatto marcia indietro e
ora i talebani sono definiti sem-
plicemente come “fazione opposta”.
Quante volte abbiamo pianto i
nostri soldati uccisi negli agguati?
Adesso avremo nei negozi il nuovo
videogame che permetterà di sce-
gliere se stare dalla parte delle
forze occidentali o dei talebani e
addentrarsi virtualmente nello
scenario di guerra. È decisamente
e senza alcuna giustificazione di
pessimo gusto e contro ogni senso
di civiltà e di rispetto.
“Il formato del nuovo Medal of
Honor - ha aggiunto un portavoce
della casa produttrice - riflette
semplicemente il fatto che ogni
conflitto ha due lati e noi diamo
solo al giocatore la possibilità di
giocarli entrambi”. “La serie di
Medal of Honor ha sempre pun-
tato all’autenticità e al rispetto
per i soldati”, si è difeso Greg
Goodrich della Electronic Arts.
“Raccontando il loro punto di
vista in maniera onorevole. E’
stato così per i passati capitoli, è
così per questo. Cambia solo l’am-
bientazione, ma la filosofia di
fondo è la medesima”.
Se l’intento dei creatori di Medal
of Honor era quello di suscitare
polemiche, non potevano scegliere
un momento più appropriato.
Nel dettaglio: in  Medal of Honor
il giocatore può vestire i panni
di tre diversi militari americani
dei gruppi speciali Tier 1, dei
Rangers e degli elicotteristi. Tutti
alle prese con una serie di mis-

sioni, costruite nel corso di 18
mesi con la consulenza di soldati
in carne e ossa, sulle montagne,
nei villaggi e nelle città dell’Af-
ghanistan. “E’ una finzione sto-
rica”, puntualizza Greg Goodrich,
“L’ambientazione è reale, non la
vicenda che raccontiamo. Ma è
vero che il videogame intero è
ispirato a fatti accaduti e costruito
con l’aiuto di persone che in Af-
ghanistan hanno combattuto sul
serio”.
Precisazioni irrilevanti stando al
coro di critiche americane. Strano
però che la Electronic Arts, società
con un fatturato nel 2009 di 4,2
miliardi di dollari, non si sia resa
conto che trasferire una serie del
genere, nata nel 1999 per volere
di Steven Spielberg , ad un con-
flitto ancora in corso e che conti-
nua a fare morti e feriti, sia
quantomeno un azzardo. La vi-
sione hollywoodiana della guerra
non è applicabile alla complessità
della situazione in Afghanistan.
Di sicuro era però  intenzione

dei creatori di Medal Of Honor,
cercare di realizzare un video-
game che potesse competere con
Call of Duty: Modern Warfare 2.
Sbarcato nei negozi lo scorso no-

vembre, riuscì a vendere circa 5
milioni di copie in ventiquattr’ore.
3 milioni solo fra Stati Uniti e
Inghilterra. Un gioco che raccon-
tava di un’ipotetica invasione
russa sul suolo americano e ci
portava a combattere al fronte
nei panni di semplici marines e
membri delle forze speciali. Tra-
ma confusa, su uno sfondo di
fantapolitica, ma tanto realismo.
Alla Electronic Arts hanno quindi
deciso di rilanciare, alzando il
tiro, cercando di battere la con-
correnza. Ma queste sono minu-
zie. Quel che fa notizia è la deriva
che una parte del mondo dei vi-
deogame sta prendendo, metten-
do in scena sempre più spesso
guerre contemporanee. Non è la
prima volta che accade: in passato
di videogame ispirati a conflitti
recenti ne sono usciti diversi. La
differenza sta nella verosimi-
glianza della grafica, nei conte-
nuti cruenti e drammatici, e nella
popolarità crescente di questi ti-
toli.  Per fortuna contro Medal
of honor si sono scatenati forum,
blog e siti internet con critiche
feroci e levate di scudi in difesa
di quello che, per molti videogio-
catori, è... “solo un gioco”.  �
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Il telegramma dell’Aiart
ai Ministri della Difesa 

e dello Sviluppo Economico

La scrivente Associazione utenti TV e Media a conoscenza dell’ampia dif-
fusione del video-gioco ‘Medal of honor’, che ha per oggetto la rappre-
sentazione della guerra in Afghanistan, con contenuti violenti e cruenti
e la possibilità per il ‘giocatore’ di scegliere di stare dalla parte dei talebani
o degli americani, ne chiede il ritiro dal commercio, il blocco della distri-
buzione e, in subordine, una ‘reale’ sorveglianza sulla diffusione, vietata
ai minori di diciotto anni.
La richiesta dell’Aiart, è rivolta alle S.V., perché il ‘videogioco’ sull’Afgha-
nistan, al di là dei contenuti violenti e odiosi, offende il sentimento di tutti
gli italiani a pochi giorni dalla morte di quattro giovani militari italiani,
impegnati nella missione in Afghanistan.



E’ in definitiva una tv “per l’uomo”,
pensata per incontrare l’esigenza
prima di ogni individuo, che prima
che spettatore e utente è anzitutto
“persona”: è la sete di Verità, il
bisogno di risposte, l’urgenza del
confronto e la conferma di una
presenza Altra che lascia tracce
di sé nella storia, quella vicina e
quella lontana, quella del quoti-
diano e quella dei grandi eventi,
drammatici o gioiosi che siano.
Una tv “testimone”che comunica
molto di più di ciò che racconta. 
Mentre si riaccende il dibattito
sulla natura e l’urgenza di una
tv di qualità nel panorama tele-
visivo italiano, laddove il termine
“qualità” si accompagna spesso a
quelli di “cultura” e “servizio pub-
blico”, ma è definito, a ben vedere,
in maniera assai generica e as-
sume sfaccettature molteplici le-
gate alla sensibilità personale,
usato per connotare prodotti anche
molto distanti tra loro e per con-
durre battaglie per lo più a suon
di proclami, TV2000, la tv dei
cattolici italiani, elabora proposte
concrete declinando l’ideale della

qualità televisiva secondo una
propria originale lettura, ispirata
ad una idea di servizio pubblico
che unisce alla prospettiva del
bene comune quella della promo-
zione umana del singolo. “TV2000,
la tv che ti accende” recita il claim
dell’emittente - da alcune setti-
mane nuovamente guidata da
Dino Boffo - ad esplicitare il pro-
getto che ne sottende l’operato:
“una tv che stimola l’intelligenza,
provoca la riflessione, alimenta
lo spirito, che va oltre i pregiudizi
e i luoghi comuni, che ha uno
sguardo diverso sulla realtà e uti-
lizza in modo originale la ricchezza
del linguaggio televisivo. Una tv
che fa informazione senza temere
di essere fuori dal coro, che non
si accontenta delle solite notizie
e delle interpretazioni di comodo.
Una tv che attraversa a viso aper-
to i territori ampi della cultura, e
cerca nell’arte, nella musica, nei
libri, nel cinema, nel teatro, nei
media vecchi e nuovi, le tracce di
una verità più grande”
Ecco allora che l’idea di qualità

televisiva assume una connota-

zione più ampia andando ad iden-
tificare prodotti che, nell’offrire
contenuti informativi e di intrat-
tenimento, fra le righe veicolano
una chiara lettura del mondo e
dell’uomo, e insieme stimolano
nell’utente un approccio attivo e
costruttivo al mezzo televisivo.
Prodotti ideati e realizzati met-
tendo al centro la persona e le
sue esigenze. Ne deriva che per
confezionare programmi di qualità
non è sufficiente scegliere i temi
e gli ospiti giusti, serve piuttosto
un approccio, una modalità di
racconto, la volontà di instaurare
un dialogo con chi ascolta, di su-
scitare un dinamismo del pensiero,
di stimolare la riflessione e l’azio-
ne, a partire da un messaggio
chiaro, una proposta coerente e
coraggiosa. E non di rado inno-
vativa. 
A guardare il palinsesto di TV2000
sono numerose infatti le proposte
originali, come la novità editoriale
dell’anno, il programma “Mentre”,
nato per creare una “piazza me-
diatica” dove raccontare il mondo
delle missioni cattoliche e del-
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Quando la TV recupera
credibilità e fiducia

TV2000, una televisione “testimone” 
che comunica molto di più di quel che
racconta. Una eloquente dimostrazione
che un’altra TV è possibile www.tv2000.it

[ DI CLAUDIA DI LORENZI ] � claudia.dilorenzi@gmail.com 



l’impegno laico attraverso colle-
gamenti in diretta via webcam,
usando il sistema skype, con centri
sparsi in tutto il mondo, e con un
filo diretto particolare con l’Africa:
dalla sede del “New People Media
Center” dei Missionari Combo-
niani a Nairobi, in Kenya, ogni
settimana si avvicendano testi-
monianze di missionari e laici.
Un “reality”, lo si potrebbe inten-
dere, ma diverso perché apre fi-
nestre sulla vita reale delle mis-
sioni cattoliche nel mondo. E poi
“I passi del silenzio”, un unicum
nel suo genere, giacché per la pri-
ma volta le telecamere entrano
nei monasteri di clausura italiani
per incontrare mistici che dedicano
la loro esistenza alla contempla-
zione di Dio nella solitudine e nel
silenzio, in comunità che condu-
cono una vita lontana dagli occhi
del mondo, in luoghi che spesso
non è neppure concesso visitare.
Sguardi preziosi su realtà nascoste
o lontane, alla ricerca di “tesori”
da offrire al pubblico. 
E sguardi sulle realtà più vicine,
come quelli offerti da programmi
come “Borghi d’Italia”, che rac-
conta la bellezza e la ricchezza di
tradizioni dei comuni italiani, e
“Feste storiche italiane”, un viaggio
fra le rievocazioni storiche più si-
gnificative, che ne sottolinea il
radicamento nel territorio. Ma
anche prospettive sul mondo di
più ampio respiro, in linea con
quell’approccio “Glocal” identifi-
cativo di TV2000, che unisce al-
l’attenzione per la sfera locale
quella per la dimensione globale
del mondo “interconnesso” nel
quale viviamo. Ecco allora “A est
di dove”, un percorso fra le terre
dell’Europa ex comunista per sco-
prire, dopo la caduta del muro di
Berlino, il sentire di un popolo
che cambia attraverso le parole
di governanti e gente comune.
Un’attenzione per le terre lontane
che caratterizza fortemente anche
i notiziari dell’emittente, il
TG2000, che in quattro edizioni

quotidiane si fa specchio del Paese,
senza trascurare la vita di quei
popoli che sono spesso vittima di
conflitti e insieme dell’oblio dei
media occidentali. E va in cerca
di “Storie tra le righe” la rassegna
stampa di TV2000, ogni giorno
uno sguardo approfondito fra le
pieghe degli eventi, alla ricerca
di letture non scontate della re-
altà, con l’intento di sottolineare
il buono e il bello che per lo più
sono ignorati dalla proposta spesso
omologata delle grandi agenzie
di comunicazione.  Una riflessione
proprio sui linguaggi e i mecca-
nismi dell’informazione è quella
offerta ogni sera da TGTG, uno
dei programmi storici dell’emit-
tente, nato per analizzare temi,
criteri e stili narrativi dei tele-
giornali e stimolare il senso critico
dei telespettatori. Si amplia invece
la prospettiva di analisi con “Il
GRANDE TALK”, da sempre fra
i programmi di punta di TV2000,
alla 10.ma edizione quest’anno,
che offre una lettura critica della
televisione italiana, attraverso il
confronto serrato con esperti e
protagonisti del piccolo schermo.
Un’ampia finestra sulla vita della
Chiesa è poi offerta dal TG EC-
CLESIA: Servizi e collegamenti
raccontano le iniziative delle co-
munità ecclesiali in Italia e nel
mondo, aggiornano sulle frontiere
dell’evangelizzazione, seguono il
magistero del Pontefice, l’attività
della Curia Romana e le iniziative
diplomatiche della Santa Sede.
Ma i fatti e i protagonisti della
Chiesa e della società civile, la
vita e le esperienze dei giovani
cattolici di oggi, la bellezza del-
l’arte, la ricchezza di tradizioni e
di fede nelle diocesi italiane tro-
vano spazio anche in  MOSAICO,
il quotidiano d’informazione reli-
giosa di TV2000, articolato in nu-
merose rubriche fra cui, novità
di quest’anno, “Il cuore parla al
cuore”, uno spazio per scoprire
grandi storie di fede e conversione.
E racconta da vicino storie di

stretta attualità anche “FORMA-
TO FAMIGLIA”, il talk show di
TV2000 che guarda alla famiglia
come realtà positiva, luogo di
scambio di esperienze, gioie, con-
quiste, ma anche porto sicuro nei
momenti di difficoltà. Una pano-
ramica sugli eventi più significa-
tivi del Novecento italiano, nel
mondo della cultura, dell’arte,
della letteratura, lo spettacolo, lo
sport, la società civile, attraverso
il racconto dei suoi protagonisti,
è poi offerta da “900 CONTRO-
LUCE” , quest’anno alla sesta
edizione, un salotto accogliente
dove ripercorrere attraverso im-
magini di repertorio memorie per-
sonali e collettive del secolo ap-
pena trascorso. Spazio poi alla
letteratura contemporanea con
“LA COMPAGNIA DEL LIBRO”,
con le testimonianze dei suoi pro-
tagonisti ed una finestra sull’evo-
luzione tecnologica e digitale del
mondo dell’editoria; alla poesia
con “ANTIVIRUS”, e all’arte nelle
sue molteplici sfumature, dal tea-
tro con “RETROSCENA”, al ci-
nema con “EFFETTO NOTTE”.
Ed infine lo sport, con
SPORT2000, che all’attenzione
per il grande calcio unisce quella
per le discipline cosiddette minori,
evidenziando in ogni caso il valore
educativo dello sport. 
Una proposta variegata e originale
dunque quella di TV2000 che in
ogni sua declinazione sottende al-
l’offerta informativa e di intrat-
tenimento una proposta culturale,
una visione chiara della vita e
dell’uomo, stimolando nei suoi in-
terlocutori, con onestà e coerenza,
una sensibilità nuova all’uso dei
media ma soprattutto suscitando
percorsi di riflessione sulla per-
sona umana, il suo valore, le sue
potenzialità e i suoi bisogni, le
opportunità di valorizzazione e
promozione umana e i luoghi e le
dimensioni che invece sviliscono
e tradiscono l’uomo. La veste di
“servizio pubblico” in questo caso
va stretta. �
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Prima una semplice constatazio-
ne, «il digitale è la nostra acqua»,
che ha subito sgomberato il campo
da qualsiasi illusione di una se-
rata nostalgica o di un’esperta
pronta a dare suggerimenti mi-
racolosi per “tornare indietro”, e
poi l’affermazione, questa sì de-
cisamente incoraggiante, che il
nuovo modello di comunicazione
ha messo in discussione «quel-
l’individualismo che ha caratte-
rizzato la “società liquida”». In
mezzo c’è tutta la riflessione che
la professoressa Chiara Giaccardi,
docente di sociologia e antropo-
logia dei media presso l’Università
Cattolica del Sacro Cuore, ha te-
nuto il 19 ottobre alla parrocchia
Buon Pastore di Macerata, in
apertura del nuovo ciclo di in-
contri, “Educazione è relazione”,
organizzato dall’Aiart di Macerata
in collaborazione con l’Associa-
zione maestri cattolici, della me-
desima città. 
Mons. Claudio Giuliodori, vescovo
della diocesi e presidente della
commissione cultura e comuni-
cazione della CEI, nel suo saluto
iniziale, ringraziando il parroco

don Gennaro De Filippi e il pre-
sidente Aiart, dott. Lorenzo Lat-
tanzi, ha sottolineato che l’incon-
tro, centrato sull’ottica educativa,
«è un po’ un’anteprima di quello
che sarà il cammino della chiesa
italiana per il prossimo decennio»,
un tema che interessa la scuola,
la famiglia e la chiesa con «inter-
rogativi che a volte inquietano
tante persone». 
Vivere in un “bagno di stimoli”
Il discorso della Giaccardi, che
ha tentato di dare una risposta
al titolo “Quale relazione educa-

tiva nell’era digitale?” si è diviso
in due parti fondamentali: nella
prima la docente ha cercato di
individuare le caratteristiche prin-
cipali di questo nuovo ambiente,
che gli studiosi definiscono “post-
mediale” e nella seconda ha cer-
cato di metterne in luce le poten-
zialità. Prima di tutto «non c’è
più una distinzione netta tra i
media e l’ambiente» e in secondo
luogo, come intuito da Marshall
McLuhan, «il medium è il mes-
saggio», ovvero quello che conta
non è tanto il contenuto, ma è il
modo in cui ogni singolo medium
modifica il nostro modo di rela-
zionarci con il mondo e quindi il
nostro rapporto con le altre per-
sone. La docente, che vive a Mi-
lano, ha fatto un esempio: «Quan-
do esco di casa, vedo subito i car-
telli pubblicitari. Arrivo alla sta-
zione e ci sono i video e l’altopar-
lante da cui esce musica. Salgo
sul treno e ci sono dei segnali lu-
minosi che mi dicono quale sarà
la prossima stazione. Entro in
un centro commerciale e c’è la
musica. Arrivo in piazza del Duo-
mo e ci sono video giganti con
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Essere “testimoni” nell’era
della convergenza digitale
Interessanti spunti di riflessione
nella relazione di Chiara Giaccardi
“L’educazione nell’era digitale”
svolta al convegno organizzato
dall’Aiart di Macerata www.aiart.org 

[ DI SIMONA MENGASCINI ] � aiart@aiart.org

“Ci sono due giovani pesci che
nuotano e a un certo punto in-
contrano un pesce anziano che
va nella direzione opposta, fa
un cenno di saluto e dice:  
“Salve ragazzi. Com’è l’acqua?”
I due pesci giovani nuotano un
altro po’, poi uno guarda 
l’altro e fa: “ Che cavolo è 
l’acqua?”

David Foster Wallace, 
Questa è l’acqua



immagini in movimento: insomma
anche se non guardiamo la tele-
visione o apriamo un giornale,
noi siamo sempre immersi in un
bagno di stimoli». I media hanno
perso la loro caratteristica iniziale
di “strumenti”, cioè di oggetti
creati per una sola funzione e
sono talmente intrecciati tra di
loro, che ormai si parla di “con-
vergenza mediale”: sul computer
o sugli smartphone si possono
vedere la televisione, i film, si
può giocare, comprare e fare mille
altre cose ancora. 
Questi nuovi ambienti hanno due
qualità principali: la prima è l’im-
manenza ovvero «la rete può con-
tenere qualunque cosa: testi, im-
magini, discorsi, suoni» e ciò pe-
raltro genera un “senso di equi-
valenza” tra i contenuti, siano il
discorso del Papa o il video buffo
girato per strada. La seconda è
la dimensione dell’orizzontalità,
ovvero la scomparsa delle “auto-
rità”: chiunque può dire qualun-
que cosa, aprire un blog, postare
un video. «Questo significa -  ha
aggiunto la Giaccardi - che viene
messo in discussione, finalmente
e in maniera definitiva, un ele-
mento di distorsione della comu-
nicazione che era l’idea della tra-
smissione». La Tv italiana, ad
esempio, è passata dalle storie
che parlavano del Paese e rac-
contavano l’Italia ai propri citta-
dini, alla “fiction” degli anni ’80
fino ad approdare al “reality” di
oggi che è «una non-storia che
accompagna la nostra quotidia-
nità. È un testo che non ha un
inizio né una fine, che non si sa
se è vero o se è finto, e non im-
porta nemmeno saperlo». Il mu-
tamento della capacità di raccon-
tare delle storie è diventato un
problema anche educativo, perché
«rappresenta un impoverimento
della nostra capacità di avere e
scambiare esperienze, e se noi
non sappiamo avere esperienze,
non sappiamo nemmeno più edu-
care, perché l’educazione passa
appunto attraverso questo scam-

bio. Smantellate le autorità, ri-
mane l’educatore-testimone
La crisi dell’esperienza che di-
venta crisi dell’educazione è stato
il punto centrale della riflessione:
è possibile rigenerare il concetto
di comunicazione e quindi di edu-
cazione? Secondo la Giaccardi sì
e per spiegarlo ha fatto riferi-
mento ai tre significati principali
di comunicazione basati sull’eti-
mologia della parola: «costruzione
di qualcosa di comune tra persone
diverse (da communis), fare un
dono (cum munus) ovvero acco-
gliersi reciprocamente prima an-
cora di parlare e infine “creare
muri” (cum moenia), perimetri
di significato, che in qualche modo
uniscano le persone». 
Allora se oggi l’autorità non esiste
più in quanto le gerarchie sono
state “disarticolate”, l’unico modo
per comunicare/educare è con-
quistarsi un’autorevolezza che
non deriva più da un ruolo isti-
tuzionalmente riconosciuto: «l’edu-
catore è qualcuno che ha qualcosa
da dire, non perché ha studiato
più degli altri, ma perché quello
che dice passa attraverso la sua
esperienza». Essere un testimone
è dunque «l’unico modo di pre-
sentarsi con autorevolezza sulla
scena orizzontale della rete»; in
questo contesto la tradizione non
perde di valore, ma chi comunica
come chi educa deve fare conti-
nuamente «la fatica di rileggerla
alla luce del presente». 

Altra novità introdotta dalla rete
è quella della consapevolezza del
limite: «io ho bisogno di conoscere
i miei limiti attraverso i miei stu-
denti - ha spiegato la docente -
perché il mio sapere non esiste
se loro non mi provocano sui loro
interessi, sui loro bisogni reali,
sui loro dubbi, sulle loro passioni».
Quindi «il riconoscimento che io
ho qualcosa da imparare dall’altro
mi rende disponibile all’ascolto;
la condizione preliminare del-
l’educazione e della comunicazione
è l’incontro: la comunicazione e
l’educazione sono innanzitutto in-
contro di persone e non semplice
passaggio di informazioni». Nella
dimensione orizzontale, a cui ci
obbliga la rete, viene frantumato
l’individualismo che ha caratte-
rizzato la cultura contemporanea
e, mentre nel vecchio modello
della “trasmissione” l’altro era
semplicemente un “destinatario”
che non interferiva con la mia
identità, nel nuovo modello di co-
municazione/educazione «è l’altro
che in qualche modo mi restituisce
la mia identità: comunicare si-
gnifica creare un mondo comune
e la rete può consentire persino
di andare oltre questo modello,
creare le condizioni di uno scam-
bio in cui l’altro è fondamentale,
in cui il sapere è costruito insieme,
in un processo mai finito, in cui
nessuno di noi è mai arrivato». 

�
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Si è spenta a Roma Marisa D’Alessio, professore ordi-
nario di Psicologia dell’età evolutiva dell’Università La
Sapienza di Roma e Preside della Facoltà di Psicologia.
L’Aiart - si legge in una nota della Presidenza Nazionale
- ha espresso le condoglianze ai familiari, ricordando la
grande autorevolezza di studiosa, di esperta dei rap-
porti tra media e minori, la sua intelligenza, la sua vi-

vacità culturale, la sua umanità, il suo carattere aperto e cordiale, la
straordinaria disponibilità a collaborare - in spirito di servizio -con
l’Aiart, con relazioni a Convegni di studio, con lezioni nei Corsi nazio-
nali di formazione, con la direzione di ricerche e studi, con saggi su "La
Parabola". I funerali si sono svolti martedì 2 novembre a Roma, nella
Cappella Universitaria della Sapienza. 



Come é noto a molti, il filosofo au-
striaco Karl Popper ha definito la
televisione “una cattiva maestra”.
Nel nostro Paese se ne ha la confer-
ma nel progressivo degrado quali-
tativo dei  suoi programmi, compresi
quelli della TV pubblica. Essi la-
sciano largo spazio alla volgarità,
alla violenza, alla pornografia, alla
spettacolarizzazione (si pensi al re-
cente  caso di Sarah Scazzi, l’adole-
scente pugliese atrocemente uccisa
dallo zio), la pubblicità invadente e
pervasiva, che non solo “vende come
merce” gli spettatori agli industriali
e ai commercianti, ma è tra le  cause
principali del consumismo e del con-
formismo.  Tuttavia occorre evitare
le demonizzazioni. Il primo docu-
mento ufficiale della Chiesa dedicato
ai mass-media, e in particolare alla
televisione, aveva il titolo “Inter mi-
rifica”. Ciò significa che gli strumenti
della comunicazione sociale, per se
stessi, cioè a prescindere dall’uso e
dall’abuso che se ne fa, sono da an-
noverare tra le realtà meravigliose.
Il Messaggio annuale che il Papa
riserva a questa tematica nel 2010
riguardava proprio il contributo che

i mass-media possono dare all’azione
pastorale della  Chiesa, considerata
nelle sue articolazioni centrali e pe-
riferiche. Un discorso analogo si
può fare circa le ombre e le luci di
Internet. Sono noti e reiteratamente
denunciati  i molti aspetti negativi
che  essa presenta: la pedofilia e la
pornografia (cioè il sesso virtuale
pervertito), l’invasione pubblicitaria,
la sovrabbondanza di informazioni
non accertate  e non controllate, la
“retomania” (dipendenza ossessiva),
la carenza di leggi che finalmente
disciplinino in misura adeguata la
“giungla” di Internet. 
Tuttavia non si possono dimenticare
i vantaggi della “mente virtuale”:
la posta elettronica, rapidissima,
comoda, praticamente gratuita; le
mille informazioni utili sia per il
lavoro, sia per il tempo libero; la
fonte pressochè inesauribile a cui
attingere per le ricerche degli scien-
ziati o, più modestamente , degli
studenti delle scuole secondarie; la
molteplicità e varietà   dei video-
giochi. A questo punto del discorso,
mi propongo di esaminare un aspetto
non secondario dell’uso dei media,

cioè il fattore tempo: dei singoli,
delle famiglie, dei gruppi sociali.
Qualche decennio fa scriveva, a

questo proposito, lo statunitense
Urie Bronfenbrenner: “Come lo stre-
gone di una volta, il televisore lancia
l’incantesimo, congelando parole ed
azioni, trasformando i viventi in
statue di sale. Il principale pericolo
dello schermo televisivo non sta
tanto in  quello che esso fa compiere
(benchè anche lì vi sia un pericolo),
quanto in quello che esso impedisce
di fare: i discorsi, i giochi, le festività
e le discussioni familiari, attraverso
le quali avviene gran parte dell’ap-
prendimento  del bambino e si forma
il suo carattere. Accendere il televi-
sore può significare interrompere il
processo che trasforma i bambini
in persone adulte.” 
Per moltissimi bambini i video-
giochi fungono da stregone, mentre
per non pochi adulti esso si chiama
Internet. I mass-media costituiscono
un serio pericolo quando riducono
eccessivamente “i discorsi, i giochi,
le festività e le discussioni familiari”
di cui parla Bronfenbrenner. Una
riduzione analoga è quella delle
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La dipendenza dei “media”
e il valore del nostro tempo

La televisione, internet e i videogiochi
“assorbono” in modo crescente e, 
a volte, quasi totalmente gli spazi della
vita quotidiana, specialmente dei 
bambini, con effetti negativi sulle 
relazioni fra le persone 
e soprattutto tra i familiari. 

www.aiart.org

[ DI SERGIO SPINI ] � sergio.spini@libero.it 



amicizie, denunciata dal Papa nel
Messaggio del 2009 “Nuove tecno-
logie, nuove relazioni”.
Ecco le sue parole: “Sarebbe triste

se il nostro desiderio di sostenere e
sviluppare ‘on-line’ le amicizie si
realizzasse a spese della disponibilità
per la famiglia, per i vicini e per co-
loro che si incontrano nella realtà
di ogni giorno, sul posto di lavoro, a
scuola, nel tempo libero. Quando,
infatti, il desiderio di connessione
virtuale diventa ossessivo, la con-
seguenza è che la persona si isola,
interrompendo la reale in-
terazione sociale. Ciò fi-
nisce per disturbare anche
i modelli di riposo, di si-
lenzio e di riflessione ne-
cessari per un sano svi-
luppo umano.”
Perchè la famiglia sia dav-
vero una comunità di vita
e di amore, perchè l’espe-
rienza dell’amicizia (pre-
ziosa a tutte le età) non
sia ridotta ai minimi termini, perchè
non si creino negative “dipendenze”
dai mass-media, occorre riservare
largamente il proprio tempo alle
relazioni interpersonali, soprattutto
a quelle familiari. Illuminanti sono,
su questo problema, le incisive parole
che cito dal libro “Il Profeta” di
Kahlil Gibran. “Donate ben poco,
se donate le vostre ricchezze. E’
quando donate voi stessi che donate
veramente. E’ bene dare quando ci
viene richiesto, ma è meglio com-
prendere e dare senza che vi sia ri-
chiesta alcuna. E, per chi è generoso,
cercare chi riceverà  il suo dono è
gioia più grande del dono.” Traduco
in termini pratici queste norme di
vita. Mariti  e mogli,  figli e fratelli
hanno il diritto di avere dai propri
familiari, senza “mendicarlo”,  il
dono del tempo: durante il pranzo e
la cena, nei giorni non lavorativi,
nelle ore libere, quando sentono il
bisogno di conversare, di chiedere
informazioni e consigli, di avere
compagni per i giochi di coppia e di
gruppo. E, poichè il lavoro profes-
sionale, le incombenze domestiche
e lo studio richiedono molto tempo,
i nonni, purchè non vengano emar-
ginati dalle giovani coppie, sono lar-
gamente disponibili a donare il pro-
prio tempo libero (molto e “vuoto”!)
sia ai nipotini , più o meno piccoli,

sia ai loro genitori. Questo provvi-
denziale aiuto non deve limitarsi
alla custodia, ma estendersi a quelle
attività “umanizzanti” che sono il
dialogo, l’osservazione attenta dei
fatti e delle cose, le relative domande
e  riflessioni,  il gioco spontaneo o
guidato, l’uso intelligente  dei mass-
media. Essi sono un rischio quando
creano “dipendenze” e solitudine,
ma costituiscono una risorsa quando
sono usati con moderazione, con ca-
pacità critica, possibilmente con
altre persone. Tutto questo è possi-
bile e doveroso, ma non è certamente
facile. La statunitense Mary Winn
nel libro “Stacchiamo la spina dalla
droga televisiva” cita l’amara con-
fessione di una padre preoccupato
per la video-dipendenza dei tre fi-
glioletti, ma impreparato a combat-
terla convenientemente, vale e dire
dopo una precisa intesa pedagogica
con la moglie, una chiara informa-
zione ai figli e la programmazione
di attività sostitutive gradevoli. “La
prima novità che notai fu che tutti
e tre i bambini facevano colazione

con me. E’ meraviglioso, pensai, ma
subito mi resi conto che avrei dovuto
rinunciare alla lettura del giornale.
Senza la TV mia moglie ed io era-
vamo diventati maggiordomi a tem-
po pieno, dovevamo andare e venire,
giocare, rispondere a una quantità
di domande assillanti.” Dopo due
settimane di impari lotta, genitori
e figli tornarono a dipendere dalla
TV come e peggio di prima. “Conti-
nuo a sentirmi in colpa -confessa
quel padre - quando vedo i bambini
guardare e riguardare lo stesso ‘vi-
deotape’, ma è troppo comodo la-
sciarli fare.” Nella nostra società
multigenerazionale il dono del tempo
viene facilitato - giova ripeterlo -
dal coinvolgimento dei nonni nella
vita della famiglia, evitando sovrap-
posizioni o confusioni di ruoli, ma
seguendo il criterio di una saggia
integrazione delle competenze, delle
capacità e possibilità individuali. E
ciò per il bene di tutte e tre le gene-
razioni interessate alla migliore so-
luzione di questo  complesso pro-
blema. �
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Ancora un caso di Tv spazzatura
DI ANTONIO VITALIANO

Paragonare l’uscita dei concorrenti dalla casa del Grande Fratello a quella
dei minatori di San Josè in Cile, rimasti intrappolati per 2 mesi a oltre 600
metri di profondità? E’ successo anche questo. E’ successo nell’edizione
delle 20 del Tg5 del 13 ottobre. 
Ecco le parole utilizzate dall’autore del servizio mentre scorrevano da una
parte le immagine del Grande Fratello, dall’altra quelle dell’abbraccio fra
un minatore portato in salvo: “A colpo d’occhio, le sequenze sono iden-

tiche e, in un certo senso, è identico lo stato d’animo di
chi esce dalla cattività, che sia in miniera o in un real-
ity”. Peccato ci siano differenze sostanziali: da una parte
si vede un giovane (il concorrente del Gf) che è stato in
una casa senza far nulla e a dimostrare nulla, vincendo
una notevole somma di denaro, dall’altra un uomo ri-
masto sotto terra perchè stava lavorando per portare “il
pane a casa” e ad attenderlo fuori una folla di persone
in ansia per la sua vita e quella dei suoi colleghi. 
Il pubblico si è abituato a questi servizi scellerati? Sem-
brerebbe di no. Siti web, blog e social network hanno
condannato aspramente l’irrispettoso parallelismo. Ecco

cosa si può arrivare a concepire per promuovere un reality. Infatti proprio
di questo si tratta. Il Grande Fratello, ormai giunto alla sua undicesima
edizione “aveva bisogno” di qualcosa per far parlare di sé. Detto, fatto!
Ci hanno pensato i giornalisti del TG5. 



Genitori che non riescono a filtrare
le informazioni che arrivano dai
media. Produttori che moltiplicano
le offerte multimediali. Ma come
si può tutelare i minori? E’ uno
dei temi del convegno “Mass media:
famiglia vittima o protagonista?”
che si è tenuto il 30 ottobre in
Campidoglio, organizzato dall’Uf-
ficio comunicazioni sociali e dal
Centro per la pastorale familiare
del Vicariato con il Forum delle
Associazioni familiari del Lazio.
Dell’argomento parliamo con Elisa
Manna, responsabile delle Politiche
culturali del Censis e vicepresi-
dente del Comitato Media e minori,
tra i relatori del convegno.
Oggi la famiglia rispetto ai me-
dia è vittima o protagonista?
Quando esisteva soltanto la tv, ra-
ramente i genitori riuscivano a
compiere quell’operazione di filtro,
di accompagnamento della frui-
zione televisiva rappresentato
dall’utilizzo orientativo del sema-
forino colorato all’inizio dei pro-
grammi. Nel momento in cui l’in-
sieme dei media moltiplica a di-
smisura le possibilità di fruizione
dei ragazzi, il ruolo dei genitori
diventa più complesso. Molti ge-

nitori non sanno neanche cos’è
Youtube.
La responsabilità passa ai pro-
duttori?
Certamente. Ed è enorme. Tra l’altro,
per quanto riguarda le televisioni
ad accesso condizionato, è in corso
una polemica tra i rappresentanti
degli utenti e i produttori, che vor-
rebbero un accesso più fluido a
questi canali. Noi pretendiamo in-
vece che venga applicata la direttiva
europea: una volta che si è «acqui-
stato» il canale tematico, il canale
deve arrivare nelle case oscurato.
Canali a pagamento a parte,
anche quelli in chiaro trasmet-
tono programmi non sempre
adatti ai minori.
Si è giunti a un grave livello di in-
frazione del Codice che le stesse
emittenti si sono date: il turpiloquio
è diventato quasi un motivo ricor-
rente, la violenza è a tutte le ore.
Non parliamo della rappresenta-
zione dell’immagine femminile ri-
dotta ad oggetto, strumentalizzata
come richiamo sessuale.
E poi c’è la cronaca nera che
ormai impera su tutti i canali.
Nei trattati di sociologia è noto
come il far riferimento a molta

cronaca nera è anche un modo per
tenere in uno stato di ansia diffusa
la popolazione. Quando le emittenti
sostengono che è quello che la
gente vuole, fanno come una sorta
di gioco delle tre carte. La morbo-
sità per ciò che riguarda la morte
fa parte dell’essere umano, però
da qui a enfatizzare la cronaca
per l’audience, o per fare tiratura
di stampa ce ne corre. 
I contenuti sono disponibili
anche su telefonini, Ipad. Come
sarà possibile controllarli?
Bisognerebbe attualizzare il Codice
Media e minori: ci vuole la volontà
politica. Il problema va spostato
anche su altri piani: ad esempio
sulla capacità della scuola di edu-
care le nuove generazioni a un
uso critico dei media, vecchi e nuo-
vi. Come pure sul piano della sen-
sibilizzazione delle famiglie, magari
attraverso appositi programmi tv.
Allora il ruolo più attivo è sem-
pre quello della famiglia?
No. Il ruolo più attivo è quello
della politica, che si deve fare carico
della delicatezza di un tema che
riguarda la civiltà di un Paese.

(da Roma Sette di Avvenire, 24 ottobre) 
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I media e la tutela dei minori
La famiglia (da sola) non basta

Intervista a Elisa Manna del Censis 
e Vice Presidente del Comitato 
Media e Minori.
La responsabilità della “politica”

[ DI GRAZIELLA MELINA ] Elisa Manna Vice Presidente del Comitato Media
e Minori.



Il Telespettatore - N.11 - Novembre 2010 17

� � �news news news

L’Aiart e i CORECOM

Giuseppe Antonelli, componente del Comitato di Presi-
denza Nazionale dell’Aiart ha inviato una lettera al
Presidente e ai Commissari dell’Autorità per le Garanzie
nelle Comunicazioni per segnalare l’eccessiva varietà e
le “creative” modalità nelle procedure di rinnovo dei
Corecom italiani che in questi mesi stanno impegnando
i vari Consigli Regionali. Nella lettera si fa riferimento
alle  nomine del Presidente del Consiglio nell’esercizio
del potere sostitutivo; alle nomine concordate dall’Ufficio
di Presidenza del Consiglio con rigido rispetto della
proporzionalità partitica; agli Eletti dal Consiglio Re-
gionale, alla candidatura da parte di terzi (Consigliere
o Capogruppo consiliare) e all’auto candidatura da
parte del cittadino in possesso di titoli e requisiti pre-
sentati a fronte di un Avviso Pubblico. “Ci preme evi-
denziare, sin qui, - afferma Antonelli -  una sostanziale ca-
renza dei requisiti di “assoluta indipendenza dalla poli-
tica” e di competenza nel settore  nei membri individuati,
inficiando così, l’autorevolezza e l’azione di garanzia
dell’Autorità territoriale stessa. Queste alcune modalità
rilevate. Ci affidiamo alla vs. risaputa sensibilità isti-
tuzionale e vi invitiamo ad una efficace esortazione a
che i Consigli Regionali si adoperino per una univoca
modalità di rinnovo dei Comitati ma ancor più che sia
data la massima visibilità e trasparenza di queste pro-
cedure.  Procedure che debbono consentire a singoli
soggetti, a Forum familiari e ad Associazioni di settore,
di essere adeguatamente informati e coinvolti nelle
scelte di rinnovo. Ciò nel solo interesse di assicurare
alle popolazioni amministrate un’Autorità di Garanzia
territoriale autorevole, terza ed imparziale, protesa
unicamente alla tutela del più debole e senza voce.”

LAZIO – [ Roma ]

L’Aiart di Roma ha organizzato il 22 novembre presso
la sede di Sant’Ivo alla Sapienza, un incontro di rifles-
sione sul volume “Il libro nero della pubblicità” di
Adriano Zanacchi.  Hanno partecipato all’appuntamento
il Presidente dell’Aiart Luca Borgomeo e Vittorio De
Luca, autore TV e scrittore.  Adriano Zanacchi, nel
suo ultimo lavoro ha dato una diversa valutazione sul
concetto di  pubblicità affermando che: “Essa non è
altro che uno specchio distorto della realtà. La pubblicità
sponsorizza il materialismo come unico mezzo per
raggiungere la felicità; favorisce la ricerca di status
sociale e rafforza stereotipi; è imperniata su un eccessivo
interesse per la sessualità e il voyeurismo; provoca ci-
nismo, egocentrismo, consumismo”.

LAZIO – [ Roma ]

Il 23 Novembre il Centro per la Pastorale Familiare
del Vicariato di Roma ha organizzato un’iniziativa per

genitori ed educatori sulla comunicazione. Il Presidente
Nazionale dell’Aiart, Luca Borgomeo, ha partecipato
all’incontro sul tema “Tv, cattiva maestra?” mettendo
in evidenza alcuni esempi di Tv spazzatura, le oppor-
tunità offerte dal nuovo sistema digitale e l’impegno
che genitori ed educatori possono mettere in atto
contro la volgarità della televisione. L’incontro si è
svolto a Roma presso il Teatro San Romano Martire. 

LOMBARDIA – [ Pavia ]

La sezione provinciale dell’Aiart di Varese il 19
novembre ha preso parte all’evento dal titolo: “L’infanzia
si rappresenta?” che si è tenuto nell’aula magna della
facoltà di Scienze Politiche dell’Università degli Studi
di Pavia. All’incontro hanno partecipato Eleonora Sal-
vadori, Presidente Centro Educazione Media ; Andrea
Membretti, Sociologo; Lorenzo Spairani, mediattivista;
Luca Malvasi dell’Università Iulm di Milano; Mauro
Ozenda della Microsoft e Maria Assunta Zanetti, Vice
Presidente del CEM e professore associato dell’Uni-
versità di Pavia. 

MARCHE - [ Macerata ]

E’ iniziato a Macerata, organizzato dalle associazioni
locali AIART e AIMC (Associazione Italiana Maestri
Cattolici), un nuovo ciclo di incontri dal titolo “Educa-
zione è relazione“ 
Nell’appuntamento d’esordio del V ciclo d’incontri nella
parrocchia del Buon Pastore, la prof.ssa Giaccardi,
presentata dal vescovo Mons. Giuliodori ad una platea
numerosa e interessata, ha illustrato le notevoli op-
portunità di “contatto” nello spazio e nel tempo insieme
ai rischi della relazione nell’ambiente digitale. 
Infatti il rapporto tecnicamente efficiente, ma ineso-
rabilmente superficiale all’interno di quella sorta di
vetrina delle vanità costituita dai social network,
espone al rischio di “anestetizzare” l’incontro costruttivo
tra punti di vista diversi. Bisognerà allora individuare
e valorizzare ogni occasione - online e offline - per co-
minciare a (ri)costruire insieme una rete, non solo vir-
tuale, di relazioni autentiche, profonde e significative
oltre ogni pregiudizio. 
In questo particolare momento storico siamo tutti
chiamati a “fare gruppo” affinché la famiglia, la scuola,
le istituzioni, la parrocchia riescano ad elaborare pro-
poste educative convergenti ed efficaci.
Venerdì 26 novembre alle ore 21.15 presso l’auditorium
parrocchiale del “Buon Pastore” invece la professoressa
Barbara Pojaghi, Preside della Facoltà di Scienze della
Comunicazione e docente ordinario di psicologia sociale
presso l’Università di Macerata, ha condotto la rifles-
sione e il dibattito sul tema “Il gruppo: ostacolo o
risorsa nell’educazione?”. 

a cura di Francesco Giacalone
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� rassegna del sito 
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Dopo la stasi dei mesi estivi, l’attività degli utenti della
rete riprende in maniera sostenuta ed il fenomeno non
poteva non investire anche il nostro sito web che, da
tempo, è diventato un punto di riferimento notevole per
attingere notizie in prima battuta che riguardano il nostro
settore di interesse principale: quello della tutela dei te-
lespettatori dalla pervasività dei media, in particolare
della televisione. Proprio in riferimento alla televisione
si è accentuata l’attività dell’Aiart di cui si è data ampia
diffusione nel sito. Ci riferiamo alla deriva informativa
messa in moto dalle tante trasmissioni sulla vicenda
Sarah Scazzi, alle tante scivolate della Rai che sta sempre
più facendo propri i vizi e gli aspetti negativi della TV
commerciale, dimenticando che è una azienda pubblica
pagata ampiamente dai soldi dei contribuenti. Ma,
tornando alle visite, nel mese di Ottobre abbiamo registrato
ben 8.958 accessi con un incremento di circa il 30% sul
mese precedente.  Per dare significato a queste conside-
razioni, passiamo ad esaminare i documenti inseriti nel
sito che hanno generato le visite ad Ottobre. Tra il 25 e il
29 Ottobre si sono verificate le punte massime degli
accessi che hanno fatto registrare ben 1878 visite dovute
all’inserimento dei seguenti documenti: un articolo sulla
ricerca People – Terre des Hommes del Child Guardian
Award dal sito dell’Università Cattolica di Milano; un’in-
tervista alla dott.ssa Elisa Manna del Censis, relatrice al
convegno «Mass media: famiglia vittima o protagonista?»
dal sito ROMASETTE; un articolo su dati personali di
proprietà degli utenti che vengono conservati da Facebook
dal sito de Il Sole 24 ORE; un articolo sui nuovi cellulari
’intelligenti’ smartphone che servono per navigare in in-
ternet, chattare, leggere la posta elettronica, scattare e
condividere foto e video dal sito Key4biz; dalla dichiarazione
stampa del presidente Luca Borgomeo sulla mala TV di
RAI3 circa le oscenità contro Gesù e la Chiesa cattolica
trasmesse da Blob; un’Agenzia ASCA sulla vicenda Sarah
Scazzi in cui Borgomeo chiede l’intervento degli organi di
garanzia dei giornalisti; un’Agenzia della SIR sulla di-
chiarazione di Borgomeo circa il provvedimento del
Comune di Avetrana di fermare le TV;  ancora un’Agenzia
APCOM circa la necessità di arginare la mala TV.
Infine riportiamo i documenti sui media, più scaricati nel
mese di Ottobre dal nostro sito: 1) con 200 downloads
“Media e Adolescenti: un percorso tra ricerca e re-
golamentazione” di Nicoletta Vittadini; 2) con 65 dow-
nloads il saggio del prof. Michele Indellicato, “Etica ed
estetica della comunicazione”, pubblicato sulla Para-
bola; 3) con 44 downloads il saggio di Sergio Spini “Media
e bambini, una sfida per l’educazione”. 
Sui visitatori provenienti dalle nazioni estere, a parte
l’Italia che mantiene la leadership con 5.233 visite, si col-
locano gli Usa con 2.003, la Cina con 413 e il Giappone
con 116. Da segnalare la new entry degli Emirati Arabi
Uniti.  

[ DI DOMENICO INFANTE ] � infante.domenico1@alice.it

PUGLIA 

Il Presidente dell’Aiart pugliese Giuseppe Antonelli,
componente del Comitato di Presidenza Nazionale,
ha partecipato all’incontro/intervista sulla “Respon-
sabilità Educativa dei Media e del Volontariato Cul-
turale”. L’incontro è stato condotto dal dott. Mino
Magrone, all’interno della rubrica “Cronache dall’in-
terno” realizzata dell’emittente RTG Puglia. La tra-
smissione può essere vista in streaming video live sul
sito dell’emittente RTG Puglia. 
La rubrica, organizzata dalla Fondazione Italia Giusta
- Popoli e Costituzione, viene diffusa dall’emittente
RTG Puglia ed è possibile vederla sul sito www.rtgpu-
glia.it   cliccando in home page I NOSTRI PRO-
GRAMMI,  cliccando poi, nella sezione programmi in
onda, la rubrica CRONACHE DALL’INTERNO, clic-
cando infine CRONACHE DALL’INTERNO del
12/11/2010.

TOSCANA – [ Firenze ]

“Piccoli film per grandi idee”,è il titolo dell’ l’evento
speciale dei “RacCORTI Toscani”, che CESVOT e
AIART hanno espressamente pensato per coinvolgere
le nuove generazioni, attraverso un linguaggio creativo,
nei problemi e nelle pratiche del volontariato. Il tema
“la cultura della solidarietà e del volontariato in
Toscana: i valori, le pratiche, i protagonisti” intende
dar voce alla rete sociale del territorio e al racconto di
esperienze di solidarietà sul territorio toscano. La
premiazione dei vincitori e la proiezione dei cortome-
traggi si è tenuta sabato 27 novembre presso il Teatro
delle Arti, Cinema Teatro Moderno a Lastra a Signa,
Firenze, nel corso dello spettacolo presentato dall’attrice
Daniela Morozzi.  

VENETO – [ San Donà di Piave ]

Il Gruppo Aiart di San Donà di Piave e l’UCIIM (As-
sociazione professionale cattolica di insegnanti) hanno
organizzato una conferenza per insegnanti e genitori
sul tema: “Tra il dire e il fare c’è di mezzo il cominciare”
- Proposte educative e operative di media education.
L’incontro si è tenuto il 10 Novembre a San Donà di
Piave presso il Centro Culturale Leonardo Da Vinci. 
Nell’incontro sono state presentate esperienze di
media education realizzate nelle scuole primaria e
secondaria di primo grado. Il prof. Fabio Fracas, Do-
cente universitario, consulente e formatore informatico,
ha presentato la relazione “La media education nella
scuola” Il prof. Massimo Baldo  ha invece trattato il
tema “Internet nell’era del WEB 2”.  A moderare l’in-
contro il professor Luigi Salvioni.  



TRE GIORNI FORMATIVI AIART
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Senza paura 
nella nuova agorà

Per un rapporto positivo
famiglia-media

Rimini 10/11/12 Dicembre 2010
Hotel Sporting - Viale Vespucci, 20 - Rimini

PROGRAMMA
Venerdì 10 Dicembre 2010

Ore 15,30 - SALUTI                 
DOTT. FRANCESCO BELLAROTO - Comitato Presidenza Nazionale AIART
DOTT. GIACOMO ANDREUCCI - Presidente Prov. AIART Cesena - Forlì
AUTORITÀ ISTITUZIONALI LOCALI

Ore 16,00 - PROF. GIOVANNI BAGGIO - V.Presidente Aiart e Direttore
del corso
RELAZIONE INTRODUTTIVA: “Il ramoscello: un nuovo
punto di vista sul diluvio”
Ore 17,00 - MONS. DOMENICO POMPILI, Sottosegretario Conferenza
Episcopale Italiana - Direttore Ufficio Comunicazioni Sociali
RELAZIONE: Dopo il Convegno “testimoni digitali”: orizzonti d’azione
DIBATTITO

Sabato 11 Dicembre 2010

Ore 9,00 - PROF. ARMANDO FUMAGALLI - Docente Semiotica
Università Cattolica di Milano 
RELAZIONE: “Il bene che attraversa i media”
Ore 11,00 - DOTT. DOMENICO INFANTE - Segretario Comitato di
Presidenza Aiart 
RELAZIONE: “Tra facebook e twitter: risorse per la famiglia?”
DIBATTITO

Ore 15,00 - Laboratorio di multimedialità – Tra rappresenta-
zioni reali e virtuali. A cura dei tecnici della società Videouno
Ore 17,00 - TAVOLA ROTONDA “Media e Minori: per una
tutela più efficace” 

MODERATORE:
DOTT. GIORGIO TONELLI, Caporedattore Rai, TGR Emilia Romagna.

INTERVENTI
DR.SSA ARIANNA ALBERICI, CO.RE.COM. Emilia Romagna
DOTT. LUCA BORGOMEO, Presidente Nazionale Aiart
ON. GIANLUIGI MAGRI, Commissario Agenzia per le Garanzie nelle
Comunicazioni
DOTT. FRANCO MUGERLI, Presidente Comitato Media e Minori

Domenica 12 Dicembre 2010

Ore 9,30 - PROF. LUIGI ALICI, Docente Filosofia morale Università di
Macerata - RELAZIONE: “Impariamo a raccontare il pane che
ci nutre. Riscoprire il senso”
Ore 10,30 - PROF. GIOVANNI BAGGIO, V. Presidente Aiart e 
Direttore del Corso
RELAZIONE: “Appunti per un progetto”
Ore 11,30 - Conclusioni - DOTT. LUCA BORGOMEO,
Presidente Nazionale Aiart

Finalità
Dopo il Convegno TESTIMONI DIGITALI non ci possono
essere timidezze o reticenze. Il Papa lo scrive nel suo messaggio
per la giornata mondiale delle comunicazioni del 16 maggio
scorso: “Lo sviluppo delle nuove tecnologie e , nella sua dimensione
complessiva, tutto il mondo digitale rappresentano una grande
risorsa per l’umanità nel suo insieme e per l’uomo nella singolarità
del suo essere… una grande opportunità per i credenti”
Senza pensare a facili scorciatoie, occorre però recuperare
una consapevolezza più certa in relazione alle positività che i
media offrono alla contemporaneità, senza dimenticare i facili
tranelli che l’attraversano. Indicare la possibilità di un rapporto
positivo con la multimedialità, significa soprattutto provare a
indicare una via possibile tra i generici ostracismi e le deleghe
rinunciatarie, come scrive il Papa: “nessuna strada, può e deve
essere preclusa a chi si impegna a farsi sempre più prossimo al-
l’uomo”. Il corso vuole aiutare tutti a riflettere sull’urgenza di
iniziative che pongano anche noi sulla strada della comunica-
zione, riuscendo così a dire il bene che ci anima, la Parola che
ci sostiene, a trovare quelle parole nuove che vivificano la co-
municazione e la rendono pienamente umana.

Obiettivi
• Riflettere insieme sul ruolo dei media nella società e nella

famiglia in rapporto al costituirsi di una identità culturale
e progettuale della stessa;

• Contribuire a coltivare una domanda critica ed etica nei
confronti dei modelli di comunicazione offerti dalla TV;

• Abbattere il muro di silenzio circa le sfide educative che i
genitori debbono raccogliere davanti ai loro figli;

• Far conoscere iniziative di media education per stimolare
le iniziative locali più opportune;

• Mostrare come l’Associazione AIART sia un valido strumento
che accompagna l’azione della Comunità cristiana nell’era
tecnologica.

Target
Sono invitati soprattutto gli operatori di pastorale familiare, in-
segnanti, catechisti ed educatori, studenti delle Facoltà di Co-
municazione, responsabili di progetti di animazione culturale.
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il Telespettatore
IL MENSILE DELL’AIART


